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◆Clamoroso verdetto della Corte Marziale
che chiude senza possibilità d’appello
il processo per la tragedia di Cavalese

◆Nessuna responsabilità. La giuria militare
ha creduto alla difesa, alla «illusione ottica»
della neve che avrebbe provocato l’errore

◆ Il premier italiano oggi incontrerà Clinton
«Certamente ne parleremo. Di fronte a una
simile tragedia c’è il dovere di fare giustizia»

IN
PRIMO
PIANO

Strage del Cermis: «Il pilota non ha colpe»
Assolto negli Usa il comandante Ashby. D’Alema: «Sentenza sconcertante»
PIERFRANCESCO BELLINI

ROMA Assolto. Richard Ashby,
il pilota del Prowler EA6 ameri-
cano che il 3 febbraio del 1998
tranciò i cavi della funivia del
Cermis causando 20 morti, ri-
schiava una condanna a 206
anni di carcere. Invece torna li-
bero. Assolto con formula pie-
na da tutte le accuse. Non è
neppure escluso che tra qual-
che anno, quando le acque si
saranno calmate, possa tornare
a volare. Magari su quei super-
caccia ai quali era già stato de-
stinato prima dell’ultimo, tragi-
co volo a bassa quota sulla Val
di Fassa.

Assolto. Nei prossimi giorni
si conosceranno le motivazioni
della sentenza; una sentenza
inappellabile, emessa dalla giu-
ria (8 componenti, tutti milita-
ri) dopo ventiquattro giorni di
processo davanti alla Corte
marziale di Camp Lejune e set-
te ore e mezzo di camera di
Consiglio.

«Una sentenza sconcertante,
che lascia preoccupati», come
l’ha definita a caldo il presiden-
te del consiglio Massimo D’Ale-
ma in visita negli Stati Uniti. «È
una vicenda in cui ci aspettava-

mo che fosse fatta giustizia. Vo-
gliamo conoscere le motivazio-
ni, il senso di questo verdetto:
se si cancellano le responsabili-
tà, o si rinvia a responsabilità
superiori».

«Il capitano Ashby è libero di
andare». Con queste parole, po-
chi minuti prima delle 18 ita-
liane il tenente colonnello Ro-
bert Nunley, presiden-
te della Corte marziale,
ha dichiarato chiuso il
processo; chiusa - o
quasi - la vicenda del
Cermis. Non ci sono
responsabili.

Assolto. Il pilota dei
marines è stato assolto
da tutte le accuse: omi-
cidio colposo plurimo,
negligenza sul dovere,
distruzione di proprie-
tà privata e proprietà
federale. La pubblica accusa
non è dunque riuscita a dimo-
strare (ma secondo tanti osser-
vatori non si è certamente
stracciata le vesti per compiere
fino in fondo il proprio dovere)
che Ashby era il responsabile
primo della tragedia; che quel
volo a quota bassissima (113
metri contro i 610 - 2000 piedi -
previsti per il sorvolo sulle zone
abitate delle Alpi) era, almeno

in parte, anche una responsabi-
lità che cadeva sulle sue spalle.

Venti morti (turisti italiani,
belgi e polacchi reduci da una
giornata di svago sulle piste)
dopo un’incredibile agonia di
alcuni secondi, e nessun colpe-
vole. Durante il processo i di-
fensori hanno sostenuto la tesi
dell’innocenza insistendo sul

mancato funziona-
mento dell’altimetro;
sulla «illusione ottica»,
causata dalle nevi tren-
tine, che avrebbe in-
dotto il pilota in erro-
re; sull’incredibile leg-
gerezza dei superiori,
che avevano fornito al-
l’equipaggio cartine in
cui non veniva segna-
lata la funivia. Ma per i
vertici dei Marines del-
la base di Aviano, in-

dagati dalla magistratura trenti-
na per concorso in omicidio
colposo, la stessa Corte marzia-
le aveva già stabilito in fase di
dibattimento preliminare il
non luogo a procedere. A meno
di clamorose novità, il capo
dello squadrone Richard Mueg-
ge, il responsabile dei piani di
volo Usa della base di Aviano
Mark Rogers, il comandante del
Trentunesimo stormo, Timoty

Pepe e il caposquadriglia
Thayer Brian Mahoney (inda-
gato per falsa testimonianza)
non saranno processati. Il co-
mandante italiano della base di
Aviano, colonnello Orfeo Duri-
gon è dunque l’unico militare
ancora indagato: il fascicolo è
stato trasmesso alla Procura mi-
litare di Padova.

«Il capitano Ashby è libero di
andare». E i parenti del 31enne
marine di Mission Viejo, in Ca-
lifornia, sono scoppiati in un
grido di liberazione a cui ha fat-
to da contraltare il brusio, pri-
ma timido, poi sempre più in-
tenso, dei famigliari delle vitti-
me presenti in aula.

Clamorosa ma non inattesa,
l’assoluzione. Il pilota dovrà
comparire nuovamente nei
prossimi giorni davanti alla
Corte per rispondere di una se-
conda accusa: ostruzione del
corso della giustizia. Ha infatti
distrutto la registrazione video
del suo volo sul Cermis. In atte-
sa di essere processato c’è an-
che il navigatore del «Prowler»,
il capitano Joseph Schweitzer,
che il pomeriggio del 3 febbraio
si trovava a fianco del pilota.
Per il 30enne tenente di New
York, a questo punto, si tratterà
di una formalità. O poco più.

Ashby, di contro, rischia al
massimo una condanna blanda
e il congedo con disonore...

Ce n’è a sufficienza per fe-
steggiare - come hanno riferito
alcuni testimoni - in un locale
vicino all’aula in cui i parenti
delle vittime erano rimasti sen-
za parole. Poi, in serata, la sua
laconica dichiarazione: «È stata
una tragedia per tutti coloro
che sono stati coinvolti. I nostri
cuori e le nostre preghiere van-
no alle vittime ed alle loro fa-
miglie». Il suo avvocato si è
spinto oltre: «In aula è final-
mente emersa la verità. I giurati
hanno guardato con occhi di-

versi alla vicenda, rispetto agli
inquirenti militari che si erano
invece espressi per l’incrimina-
zione. Qualcosa è stato sbaglia-
to nell’inchiesta, e sarà oppor-
tuno più avanti cercare di capi-
re cosa è successo. È importante
notare che la giuria ha assolto il
mio cliente da tutti i reati per
cui era stato incriminato; an-
che quelli minori».

L’episodio ha provocato in
Italia un coro unanime di rea-
zioni: sconcerto, delusione,
rabbia sono comparse copiose
nelle parole dei politici. Parole
durissime, delle quali dovrà te-
nere conto lo stesso Massimo

D’Alema quando, questa matti-
na, incontrerà Bill Clinton.
«Certamente se neparlerà», ha
spiegato il premier. Conversan-
do con i giornalisti, D’Alema ha
poi precisato che «di fronte a
una strage di tale entità c’è non
solo la necessità, ma anche il
dovere di fare giustizia. Abbia-
mo applicato la convenzione
che regola lo stato giuridico del
personale che opera nelle basi
Nato - conclude - e restiamo
convinti che gli Stati Uniti sia-
no uno stato di diritto. Chie-
diamo che sia fatta giustizia, e
cercheremo tutte le strade per
ottenerla».

■ UN URLO
NELL’AULA
Dopo la gioia
il capitano
ha dichiarato:
«Le mie preghiere
per le vittime
e le loro famiglie»

L’INTERVISTA ■ VALDO SPINI, presidente commissione Difesa

«Ora accuseranno gli sciatori»
ROMA «Se finisce così, allora la
colpaèdegli sciatori,deipasseg-
geri della funivia che invece so-
no stati e restano le vittime di
unastrage»:così, amaramentee
con un pizzico di tragica ironia
Valdo Spini, presidente della
commissione Difesa della Ca-
mera, commenta a caldo l’asso-
luzione che non convince nes-
suno, l’esito inatteso ma presu-
mibilmente definitivo, almeno
sul piano della corte marziale
americana, del folle volo del
Cermis e del suo pilota-acroba-
ta, Richard Ashby. Spini è
«sconcertato e indignato», lo ri-
petesforzandosidivedere,capi-
re se restaqualchespiragliopos-
sibile per appellarsi, rivedere,
tornare indietro. Non si può di-
re che sia ottimista, questo no,
ma nemmeno senza speranza.
Non sa, e come lui quasi nessu-
no nemmeno nelle stanze della
Difesaitalianachepursitrovadi
fronte alla decisione «nemica»
di un paese amico, alla lettura

partigianaearrogantedeldram-
ma di venti vite spezzate in
quello che sembra assodato fos-
sepiùungiocosfrontatopiutto-
stocheun’esercitazionediaerea
abilità.

Presidente, vede qualche via di
uscita, o la sentenza, come appa-

re, vuole sbaragliare il campo da
tuttelecolpeconsegnandoquelle
mortiallapurafatalità?

«Si tratta di una sentenza che
non tiene in conto alcuno il di-
vieto di voli a bassa quota da
parte delle autorità italiane e
che non rende affatto giustizia

alle vittime dell’incidente. Tro-
vi adesso il governo il modo
adeguato peresprimereconfor-
za la propria richiesta a non ab-
bandonare la via della verità e
dellagiustizia».

Si può ipotizzare un percorso, di-
ciamo,legale?

«L’esigenza di tro-
vare una via d’usci-
ta,unaverifica,ver-
rà sicuramente af-
frontata già oggi
nell’incontro del
premier D’Alema
con Clinton. Certo
non si tratterà di
mettere in discus-
sione i capisaldi
della politica estera
nazionale, equindi
i rapporti con gli
Stati uniti nel loro
complesso, ma cer-
to questa vicenda che coglie di
sorpresa un po‘ tutti, comprese
le autorità civili americane, de-
veesseremisurataapertamente,

deve essere chiarita e deve so-
prattuttoindicareunpercorsoil
più possibile celere per arrivare
allaveritàeallagiustizia».

Concretamente?
«Esplorare possibili vie d’appel-
lo, anche internazionali, vede-
re, una volta chiaro il dispositi-

vo d’assoluzione, se
si aprono strade per
altre, e più alte re-
sponsabilità, insom-
ma battersi perché
questa sentenza non
sia una pietra tomba-
le sul Cermis e sulla
tragedia di 20 inno-
centi».

L’Italia poteva op-
porsi al trasferimen-
to in Usa del proces-
so?

«C’era e c’è una con-
venzione Nato da ri-

spettare. Certo, di fronte a epi-
sodi come questo, c’è da chie-
dersi che cosa c’entrino i rap-
porti e l’alleanza militari: se c’è

unacolpagraveedevidente,co-
me in questo caso, quelle regole
non funzionano e quindi an-
dranno riscritte, come qualcu-
no già disse, e che forse andava
fattosindallafinedeglianniOt-
tanta quando a Ramstein, in
Germania,ciful’incidentedelle
FrecceTricolori».

C’è chi sostiene, oggi con più for-
za, che forse valeva la pena porre
la questione Cermis sul piano po-
litico...

«Oggi lo sarà, e non soltanto
perché le reazioni a quest’asso-
luzione sono universali e, fra
l’altro, non riguardano esclusi-
vamente l’Italia, ma proprio
perché le questioni della giusti-
zia sono sempre prioritarie tra
stati di diritto: questo fatto non
passerà sotto silenzio nell’in-
contro di D’Alema e Dini con il
presidente americano. Forse
servirà anche a migliorare i rap-
porti tra i nostri due paesi, visto
che vi sono anche altre questio-
niinpiedisuquestofronte».

Silvia Baraldini, per esempio, da
17annichìusainuncarceredegli
Stati uniti con l’accusa generica
dicomplottocontrolasicurezza?

«Qualcuno ha parlato di una
sorta di possibile baratto, ma
non credo sia proponibile. Qui
si tratta di cercare, in un quadro
complesso di trattati e giustizia
militari, la via per far affermare
il diritto alla giustizia, quale via
saràpraticabile,nonsodire».

Dalla Casa Bianca, subitodopola
sentenza di assoluzione, si è già
parlato,perboccadiunanonimo
portavoce che voleva gettare ac-
qua sul fuoco delle polemiche, di
«indennizzi rapidi», non le sem-
braoffensivoportarelafaccenda
sulmeropianoeconomico?

«Gli indennizzi ci vogliono, de-
vono essere anche accelerati il
più possibile, devono essere
congrui alle perdite immani di
vite umane, ma non devono
frapporsialcamminodellaveri-
tà che tutti cerchiamo e voglia-
mo». G. Ce.

“Adesso il governo
deve chiedere

la verità
Una verifica
dall’incontro

D’Alema-Clinton

”
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Una immagine
della funivia

precipitata dopo
il taglio del cavo

di sostegno
da parte dell’aereo

statunitense
Felice Calabrò/Ap

L’INTERVISTA ■ FRANCANTONIO GRANERO, procuratore di Trento

«Impossibile processarli in Italia»
ROMA «Comecittadinomiresta
tanta, tanta amarezza. Come
magistrato so invece di aver fat-
to tuttoquellochesipoteva fare
in base alle leggi italiane. No,
non ho rimpianti». Al telefono
il procuratore della Repubblica
di Trento, Francantonio Grane-
ro, sembrarassegnato.Nellasua
vocesisenteforte latristezzaper
una sentenza che mette la paro-
la fine nel modo peggiore ad
unatragediache,appenatredici
mesi fa, lo aveva visto infatica-
bile protagonista, fra i primi ad
accorrere sul luogo della trage-
dia.

Soloamarezza,dunque?
«Si, tantaamarezzapercomeso-
noandate le cose.Lodicodacit-
tadino, non da magistrato. E
penso che ogni cittadino italia-
no, di fronte a quanto è accadu-
to, potrà fare una serie di rifles-
sioni sulla giustizia americana,
su un modello al quale troppo

spessocisièispirati...».
Aldilàdelleriflessioni, lasenten-
zaresta.Emandaassolto ilpilota
che causò la mortediventiperso-
ne. Quale è stata la prima reazio-
ne che ha avuto quando le hanno
comunicatolanotizia?

«Loconfesso,quandomel’han-
no detto non sono riuscito a
trattenere un moto di riso. Un
risoamaro.Comesipuòdimen-
ticare che in quel disastro ci so-
no state venti vittime? Un’asso-
luzione è al di fuori di ogni con-

cezione giuridica. No, nel dirit-
tonaturalenonesistealcunaca-
tegoria giuridica che possa giu-
stificarequestaassoluzione».

In Italia viene condannato per
omicidio colposo anche chi è
coinvolto in un incidente strada-
lemortale...

«Già;èpropriocosì».
Come magistratura di Trento
non potevate proprio fare nulla
per evitare che il processo si svol-
gessenegliStatiUniti?

«Abbiamo utilizzato tutti gli

strumenti legali a nostra dispo-
sizione perché i piloti venissero
giudicati inItalia.Anostropare-
re il trattatocon laNatononan-
dava applicato in
quanto la parte Usa
aveva violato fin
dall’inizio gli accor-
di.Abbiamopoisol-
levatodelleeccezio-
nidi tipocostituzio-
nale, ma il Gip non
ha ritenuto di coin-
volgere la Corte co-
me da noi richiesto.
Così si è arrivati al
processo davanti al-
la Corte marziale
americana. No, di
più non potevamo
proprio fare. In Italia, forse, sa-
rebbefinitadiversamente».

Incredulo oltre che amareggia-
to?

«Incredulo? Neanche troppo.
In queste settimane ho evitato

di leggere le corrispondenze
pubblicate dai giornali. Così,
comeperunasensazione... Solo
dai titoli, però, si capiva che sta-

va accadendo qual-
cosa di... Lasciamo
stare, per piacere.
No, non sono rima-
stosorpreso».

Sulla sentenza po-
trebbe avere influi-
to lamancanzadella
segnalazione della
funivia sulle cartine
in dotazione ai pilo-
ti?

«Gli elementi di re-
sponsabilità erano
tanti e tali che le car-
tine potevano essere

considerate irrilevanti. Nella
base di Aviano, comunque, c’e-
rano anche le carte topografi-
che italiane, in cui la funivia è
segnalata. Le abbiamo seque-
stratesubitodopolatragedia».

Dal palazzo di Giustizia di non
arrivano altri commenti. Solo il
sostituto procuratore Bruno
Giardina, di turno nel pomerig-
giodell’incidenteechecollabo-
rò poi con Granero nell’inchie-
sta,rilasciaunabattuta,inpiena
sintonia con quella del suo su-
periore: «La sentenza non è de-
stinata a stupire più di tanto.
Unavoltaimboccatalastrategia
processuale di lasciare fuori dal-
l’inchiesta alcuni personaggi,
che nel processo italiano erano
coimputati (il riferimento è a
due dei quattro ufficiali che si
trovavano a bordo dell’aereo,
ma anche ai loro superiori che
furono indagati con l’accusa di
concorso in omicidio colposo
plurimo)einparticolareivertici
della scala gerarchica dei mari-
nes in Italia, quella a cui si è
giunti era una soluzione possi-
bile».

P.F.B.

Washington
«Processo
trasparente»“Quando l’ho

saputo sono
scoppiato a ridere

Come si può
dimenticare

quella strage?

”

ROMAIldipartimentodistatoha
definito«equoetrasparente»il
processochehaportatoallaas-
soluzionedelcapitanoRichard
AshbyperlastragedelCermis.
«Sarebbeinappropriatopernoi
farecommentisulverdettoper-
chévisonoulterioriramificazio-
ni legaliperquestocaso-hadet-
toilportavoceJamesFoley-Il
verdettoègiuntodopounpro-
cessoequoetrasparente,segui-
toattentamentedaimediadi
tuttoilmondo».«Findalprimo
giornoabbiamolavoratoin
strettacooperazionecolgover-
noitaliano».


